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INTRODUZIONE 
 

 
l primo quadrimestre dell’anno rappresenta uno spartiacque nella storia costituzionale 

ungherese. Le elezioni parlamentari del 12 aprile hanno segnato la sconfitta della 

coalizione Fidesz-KDNP guidata da Viktor Orbán, alla guida del Paese 

ininterrottamente dal 2010, e attribuito al partito Tisztelet és Szabadság Pártja (Tisza) di Péter 

Magyar una maggioranza di oltre i due terzi dei seggi dell’Assemblea nazionale. 

 

I risultati elettorali e la campagna elettorale 

Poco più di sette milioni e mezzo di cittadini ungheresi sono stati chiamati al voto per 

eleggere i rappresentanti del Parlamento unicamerale (Országgyűlés); di questi, si sono recati 

alle urne quasi sei milioni, pari al 79,55% degli aventi diritto (5.988.778 elettori su 
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7.527.742). Il dato è il più alto nella storia dell’Ungheria post-sovietica, con punte in alcune 

contee di oltre l'83%, a fronte di un balzo di dieci punti percentuali rispetto alle elezioni del 

2018 e del 2022 e di un incremento significativo rispetto elezioni finora più partecipate, 

quelle del 2002 (73%). Si tratta delle quarte elezioni dopo quelle del 2010, quando il partito 

guidato da Viktor Orbán, grazie a un sistema elettorale “forte” dal punto di vista degli effetti 

distorsivi, aveva ottenuto due terzi dei seggi in Parlamento. Tale maggioranza, poi 

riconfermata nel 2014, nel 2018 e nel 2022, aveva consentito a Fidesz di far approvare una 

nuova Costituzione, successivamente emendata quindici volte, riformare ampi settori 

dell'organizzazione dello Stato (non rimanendo esenti da tali interventi i poteri dello Stato, 

con l’indebolimento dei poteri di controllo, la compromissione delle funzioni del 

Parlamento e lo sbilanciamento verso un Esecutivo ormai egemonico) e introdurre misure 

che hanno fortemente compromesso l’esercizio di diritti fondamentali. 

Il risultato elettorale rappresenta, con la vittoria del partito Tisza e del contendente Péter 

Magyar, una cocente sconfitta per Fidesz, maturata nel contesto di una delegittimazione 

della maggioranza arancione frutto di una vera e propria tempesta perfetta. Sullo sfondo 

del fallimento della Orbanomics, tale tempesta ha visto convergere la crisi economica 

conseguente al Covid e all’aggressione della Russia all’Ucraina, la crisi politica collegata al 

susseguirsi di scandali e all’emersione di una corruzione diffusa, la nascita di un soggetto 

politico nuovo in grado di coagulare lo scontento, e le difficoltà finanziarie legate, tra l’altro, 

al taglio dei fondi europei.  

La campagna elettorale, formalmente avviata il 21 febbraio, è stata molto aspra fino al 

giorno stesso delle elezioni. Di fronte alla delegittimazione della maggioranza arancione, a 

nulla è valso l’intenso controllo esercitato dal Governo sul processo elettorale, attraverso 

l’accesso a risorse estesissime e l’influenza sui media pubblici e privati, che ha concretizzato 

elezioni forse libere, ma certamente non eque. Né, a controbilanciare l’effetto distorsivo del 

sistema elettorale che questa volta ha operato in favore dell’opposizione, è valso il ritaglio 

artificioso dei collegi, di fronte alla montante reazione anti-Fidesz: il partito ha infatti perso 

anche nelle sue storiche roccaforti e rappresentanti di primo piano – tra i quali Tibor 

Navracsics (già Ministro della Giustizia e poi degli Esteri prima della nomina alla 

Commissione europea) – non hanno vinto le sfide dirette nei collegi. Nella prospettiva della 

transizione costituzionale, uno degli ambiti cruciali di intervento della nuova maggioranza 

dovrà essere proprio quello della normativa elettorale, al fine di realizzare forme di 

rappresentanza più equilibrate e di ricondurre il sistema entro gli standard minimi di una 

democrazia pluralista, eliminando le storture introdotte nel 2011 e tenendo conto dei limiti 

che lo stesso impianto generale aveva già manifestato prima di allora. 

Nonostante alcune incertezze legate ai timori di brogli e frodi elettorali e alla veridicità 

dei sondaggi, la vittoria di Tisza appariva prevedibile ed era stata messa probabilmente in 

conto dalla stessa dirigenza Fidesz. Questa contava di poter comunque controllare i gangli 

dell’organizzazione statale e leve del potere pur perdendo il Governo, grazie al radicamento 

istituzionale di membri del partito, nominati in posizioni chiave caratterizzate da mandati 
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lunghi in presenza di regole che richiedono una maggioranza parlamentare di due terzi per 

la rimozione e la nomina di successori. 

Tuttavia, le dimensioni della sconfitta sono state inattese. Rispetto alle elezioni del 2022, 

Fidesz è sceso dal 54,13% di circa quindici punti percentuali e ha perso settecentomila voti 

(pur non trattandosi del peggiore risultato raggiunto in termini assoluti dal partito: nel 2014 

il dato fu inferiore di duecentomila voti). Forse in ragione dell’entità del risultato, Orbán ha 

immediatamente riconosciuto la sconfitta congratulandosi con Magyar, definendo la 

sconfitta “dolorosa ma inequivocabile”. 

Il risultato ha assegnato a Tisza 141 seggi, a Fidesz-KDNP 52 seggi; soltanto un’altra 

forza politica, il partito di estrema destra Mi Hazánk Mozgalom (MH) guidato da László 

Toroczkai, ha superato la soglia di sbarramento, ottenendo 6 seggi (5,77%, tutti dalla 

componente proporzionale) ed entrando per la prima volta in Parlamento, occupando lo 

spazio che era un tempo di Jobbik. Tisza ha conquistato 92 collegi uninominali su 106 

(contro i soli 13 di Fidesz), espugnando anche alcune storiche roccaforti rurali di Fidesz, e 

ha ottenuto il 52,44% del voto di lista, contro il 39,15% di Fidesz-KDNP, risultando 

particolarmente forte a Budapest (63,20% contro il 28,79% di Fidesz). Le altre opposizioni 

storiche si sono ritirate dalla competizione, del tutto o in parte, al fine di evitare la 

dispersione del voto anti-Fidesz, di fatto consegnando a Tisza il monopolio della 

rappresentanza dell’opposizione. Sotto la soglia del 5% si sono attestate la lista progressista 

Coalizione democratica (1,14%) e MKKP (0,81%). Quello uscito dalle elezioni di aprile è, 

dunque, il Parlamento meno frammentato della storia ungherese. 

La campagna elettorale è stata caratterizzata da una mobilitazione senza precedenti 

dell’opposizione e da una progressiva erosione del consenso del Primo Ministro, 

nonostante l’asprezza della stessa per via dei tentativi di screditare l’avversario politico. 

Tra gennaio e l’inizio di aprile, il vantaggio di Tisza nei sondaggi indipendenti è 

progressivamente cresciuto: dal 10-12% di gennaio si è passati ai 19-23 punti percentuali 

del mese di marzo, con l’istituto Medián che a fine febbraio ha registrato un margine di 20 

punti tra gli elettori non indecisi (55% contro 35%). Solo gli istituti vicini al Governo hanno 

continuato ad attribuire a Fidesz un vantaggio, alimentando, secondo alcuni analisti, il 

timore di una possibile contestazione del risultato da parte di Orbán. Significativamente, il 

19 gennaio l’Autorità di vigilanza delle Attività Regolamentate (SZTFH) ha bloccato 

l’accesso alla piattaforma Polymarket, decisione che si inserisce nel più ampio quadro delle 

restrizioni introdotte dalla normativa nazionale in materia di gioco d’azzardo. La misura, in 

coincidenza con la fase preparatoria delle elezioni, è stata interpretata da diversi osservatori 

come un tentativo del Governo di limitare la circolazione di dati sulle previsioni di voto 

generati da piattaforme di scommessa, in un contesto in cui i sondaggi tradizionali offrivano 

dati discordanti tra istituti pro-governo e istituti indipendenti. 

Sul piano comunicativo, Péter Magyar ha proseguito la sua strategia di mobilitazione 

capillare sul territorio, iniziata nell’aprile 2024 e mai interrotta. Vanno poi segnalate le 

presunte attività illegali volte a influenzare il voto delle comunità Rom, testimoniate da 

organizzazioni indipendenti, nonché le interferenze sulla campagna elettorale, denunciate 

https://www.aljazeera.com/news/2026/4/12/hungary-election-early-results-show-magyars-tisza-ahead-of-orbans-fidesz
https://www.aljazeera.com/news/2026/4/12/hungary-election-early-results-show-magyars-tisza-ahead-of-orbans-fidesz
https://telex.hu/english/2026/04/20/the-best-of-magyar-vs-orban
https://www.euronews.com/my-europe/2026/02/12/my-conscience-is-clear-hungarys-opposition-leader-says-he-was-lured-into-sex-tape-honey-tr
https://www.euronews.com/my-europe/2026/02/15/hungarys-opposition-leader-magyar-calls-for-privacy-protection-in-latest-campaign-speech
https://euronews.com/my-europe/2026/04/01/hungarian-opposition-tisza-party-cements-lead-ahead-of-april-elections-polls-show
https://www.aol.com/articles/hungarys-opposition-tisza-party-widens-093515880.html
https://www.aol.com/articles/hungarys-opposition-tisza-party-widens-093515880.html
https://www.hungarianconservative.com/articles/opinion/tisza-polls-fake-stolen-election-narrative/
https://telex.hu/techtud/2026/01/19/polymarket-kitiltas-szabalyozott-tevekenysegek-felugyeleti-hatosaga
https://telex.hu/english/2026/03/31/orban-s-campaign-rallies-highlight-deep-divisions-among-hungarian-voters
https://telex.hu/english/2026/03/31/orban-s-campaign-rallies-highlight-deep-divisions-among-hungarian-voters
https://www.bbc.com/news/articles/orban-roma-voter-intimidation-2026
https://www.bbc.com/news/articles/orban-roma-voter-intimidation-2026
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pubblicamente da Péter Magyar il 24 marzo, a poche settimane dal voto, sulla scia della 

pubblicazione di un’inchiesta giornalistica che ha rivelato il tentativo fallito, condotto da un 

agente sotto copertura, di reclutare due esperti informatici legati a Tisza per impiantare 

trojan nel sistema informatico del partito. Lo stesso Magyar ha definito la vicenda come il 

Watergate ungherese. 

Sul fronte internazionale, Orbán ha ricevuto il pieno sostegno dell’amministrazione 

Trump. Il 5 febbraio, il Presidente statunitense ha pubblicamente sostenuto Orbán; il 16 

febbraio il Segretario di Stato Marco Rubio si è poi recato a Budapest e il 25 marzo Trump 

ha espressamente invitato gli ungheresi a votare per Orbán. Infine, tra il 7 e l’8 aprile, a 

soli cinque giorni dal voto, il Vicepresidente Vance si è recato in visita a Budapest, 

dichiarandosi convinto della vittoria del Primo Ministro.  

All’inizio di marzo, il Presidente della Federazione Russa Vladimir Putin ha invece 

confermato l’impegno della Russia a garantire le forniture di gas naturale in adempimento 

del contratto vigente, a condizione che l’Ungheria aderisca alle politiche attualmente in 

essere nei confronti della Russia. La dichiarazione, secondo gli osservatori 

dell’OSCE/ODIHR, si configura come un’interferenza nella campagna elettorale a 

sostegno di Fidesz. 

Al di là degli aspetti geopolitici e relativi ai rapporti internazionali, sullo sfondo della 

campagna è rimasto il tema della crisi economica e della sospensione dell’erogazione dei 

fondi europei. Le promesse di uno scudo finanziario statunitense, annunciate da Orbán nel 

novembre 2025 e ridimensionate dal Presidente Trump il 9 dicembre, non hanno trovato 

concretizzazione. Il Primo Ministro ha continuato a indicare il negoziato come in corso, senza 

tuttavia riuscire a presentare un accordo formale prima del voto. Il quadro è risultato 

aggravato dalla perdita definitiva all’inizio dell’anno di oltre un miliardo di euro di fondi UE 

del Fondo di coesione e dall’opinione dell’Avvocato Generale della Corte di giustizia UE 

Tamara Ćapeta del 12 febbraio, secondo cui la decisione della Commissione del 2023 che 

aveva sbloccato oltre dieci miliardi di euro di fondi di coesione, sulla base del presunto 

adempimento da parte ungherese delle riforme giudiziarie, andrebbe annullata per 

insufficiente motivazione e mancata effettiva entrata in vigore delle riforme 

 

La transizione costituzionale: i primi passi di Tisza e le reazioni di Fidesz 

Con le elezioni si è aperta dunque una nuova fase della storia ungherese, caratterizzata 

da una transizione i cui contorni sono tuttora in via di definizione: una transizione che si 

prefigura come complessa sotto molti profili, ma che appare al momento facilitata dalla 

forte legittimazione politica di cui gode il nuovo partito di maggioranza. 

Nel suo primo discorso pubblico successivo alla vittoria, la sera stessa delle elezioni, 

Magyar ha formulato la richiesta esplicita di dimissioni nei confronti del Presidente della 

Repubblica, del Procuratore Generale e dei Presidenti della Kúria e della Corte 

costituzionale. Nei giorni successivi, Magyar ha quindi avviato un’intensa interlocuzione 

con il Capo dello Stato Tamás Sulyok. Il 15 aprile, nel corso di un incontro a Palazzo 

Sándor, Sulyok ha comunicato al leader di Tisza la propria intenzione di proporre Magyar 

https://telex.hu/english/2026/04/01/clearing-up-the-scandal-that-has-cast-suspicion-on-the-hungarian-secret-service-is-entirely-up-to-the-government
https://www.aljazeera.com/news/2026/2/5/trump-endorses-prime-minister-viktor-orban-for-hungarys-april-election
https://hvg.hu/itthon/20260216_orban-rubio-sajtotajekoztato-karmelita-kolostor
https://telex.hu/english/2026/04/07/j-d-vance-we-will-cooperate-with-whoever-wins-the-election-but-viktor-orban-is-going-to-win
https://telex.hu/english/2026/04/20/the-kremlin-got-over-orban-in-no-time
https://telex.hu/english/2025/12/10/orban-spent-weeks-talking-about-the-protective-shield-and-then-trump-said-there-was-no-such-thing
https://telex.hu/english/2026/01/02/hungary-starts-year-with-loss-of-more-than-eur1-billion-in-eu-subsidies
https://telex.hu/english/2026/02/12/the-decision-giving-the-hungarian-government-access-to-dozens-of-billions-should-be-overturned-says-advocate-general-at-the-eu-court-of-justice
https://telex.hu/english/2026/04/23/66-25-tisza-s-popularity-shot-up-dramatically-since-election-according-to-recent-poll
https://en.wikipedia.org/wiki/2026_Hungarian_parliamentary_election
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formalmente Primo Ministro alla nuova Assemblea nazionale. Magyar ha al contempo 

nuovamente invitato Sulyok a dimettersi al termine del processo di formazione del 

Governo, ritenendolo non più legittimato a rappresentare l’unità della Nazione dopo il 

cambio di regime democratico, e prefigurando, in caso contrario, un ricorso ai poteri della 

nuova maggioranza dei due terzi per la sua rimozione, attraverso eventuali interventi di 

modifica della Legge fondamentale. Il Presidente si è limitato a dichiarare che avrebbe 

valutato la richiesta. 

Magyar, che all’esito del voto ha espresso l’esigenza di ricondurre l’Ungheria alla 

“normalità”, ha indicato come priorità del nuovo Esecutivo lo sblocco dei fondi europei e 

la restaurazione dello Stato di diritto, con la promessa di abolire l’Ufficio per la Protezione 

della Sovranità (definito “randello politico” e voragine finanziaria) e di rifondare il servizio 

pubblico radiotelevisivo. La transizione si annuncia tuttavia complessa: oltre al tema del 

radicamento istituzionale dei membri di Fidesz in posizioni chiave (la cui rimozione 

richiederà il ricorso alla maggioranza dei due terzi), si pongono profili che assumono 

assoluto rilievo, dal tema costituzionale del reverse democratic backsliding, vale a dire la 

restaurazione dell’impianto democratico-pluralista, alle modalità della transizione dal punto 

di vista delle possibili azioni penali per reati finanziari nei confronti di esponenti della 

cerchia Fidesz, e, come anticipato, alla necessaria revisione del sistema elettorale.  

Il 16 aprile, il Ministro per gli Affari europei János Bóka ha reso noto che Orbán non 

avrebbe partecipato al Consiglio europeo informale del 23-24 aprile (dedicato alla crisi 

mediorientale e al prossimo quadro finanziario pluriennale 2028-2034), adducendo come 

motivazione la necessità di concentrarsi sul passaggio dei poteri al nuovo Governo. Nello 

stesso giorno, Viktor Orbán ha rilasciato la sua prima intervista successiva alle elezioni, in 

cui ha riconosciuto apertamente l’entità della sconfitta, dichiarandosi in stato di shock e 

attribuendosi la responsabilità personale dell’esito. Orbán ha escluso che sia sufficiente 

sostituire qualche dirigente auspicando “un rinnovamento completo”, perché “un’era 

politica è finita” e “la comunità della destra non può continuare a vivere come ha vissuto 

finora”. A tal fine, ha anche annunciato la convocazione di un congresso straordinario di 

partito per eleggere una nuova dirigenza, prefigurando il completamento del processo di 

rinnovamento entro l’estate o al più tardi l’inizio dell’autunno. 

Quindi, il 29 aprile, Orbán, che il giorno prima aveva offerto le proprie dimissioni, 

vedendosele respinte, ha indirizzato ai militanti di Fidesz una lettera in cui ha ribadito la 

fine di un’era così affermando: “Il dovere della nostra comunità è difendere i grandi risultati 

nazionali degli ultimi sedici anni e tenere vivo l’ideale della governance nazionale. 

Governance liberale e opposizione nazionale: questo è il nuovo assetto. Questa è l’arena in 

cui dovremo operare”. Nella lettera Orbán ha anche annunciato la convocazione del 

Congresso del partito, il 13 giugno, finalizzato all’elezione della nuova dirigenza. 
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SEZIONI 
 

 

1. PARTITI ED ELEZIONI 

 

1.1. L’avvio della campagna elettorale 

 

Il 5 gennaio Viktor Orbán ha tenuto la consueta conferenza stampa internazionale 

annuale, immediatamente seguita da quella di Péter Magyar. In tale occasione, il Primo 

Ministro ha reiterato la propria narrazione attorno ai temi della sovranità, dell’immigrazione 

e del (rifiuto del) coinvolgimento ungherese nel conflitto ucraino, mentre Magyar ha 

articolato l’idea di una “nuova” Ungheria europea, basata sulla lotta alla corruzione e 

affidabile sul piano internazionale. il 15 febbraio, Péter Magyar ha poi tenuto il discorso 

inaugurale della sua campagna elettorale, dichiarando di trovarsi “alle porte della vittoria” e 

affermando che un buon Primo Ministro “sa anche ascoltare”. Il discorso, che ha segnato 

l’avvio ufficiale della campagna di Tisza, è stato tenuto il giorno successivo al discorso 

annuale alla nazione di Viktor Orbán, in cui il Primo Ministro ha rivendicato la bontà 

dell’opera del Governo e accusato Tisza di rappresentare gli interessi del capitale 

occidentale. 

 

1.2. La desistenza delle opposizioni storiche 

 

Il 13 gennaio, il Presidente Tamás Sulyok ha fissato la data delle elezioni parlamentari al 

12 aprile 2026. Nelle settimane successive, numerose forze politiche dell’opposizione 

tradizionale hanno annunciato il ritiro dalla competizione elettorale, allo scopo di non 

disperdere il voto anti-Fidesz: tra questi, LMP, Párbeszéd-A Zöldek Pártja e il Partito Socialista 

(MSZP). All’esito della fase di raccolta delle sottoscrizioni iniziata il 21 febbraio, l’Ufficio 

elettorale nazionale ha dunque registrato cinque liste nazionali proporzionali: DK, Fidesz–

KDNP, Mi Hazánk, MKKP e TISZA. L’opposizione storica, marginalizzata da un sistema 

elettorale fortemente maggioritario che non favorisce i campi politici frammentati, ha così 

di fatto consegnato a Tisza il monopolio dell’alternativa politica a Fidesz. 

 

1.3. L’ingresso di Anita Orbán e di István Kapitány nel partito Tisza 

 

Il 17 gennaio, Tisza ha annunciato l’ingresso nel partito di István Kapitány, ex 

vicepresidente di Shell, come responsabile per le politiche di sviluppo economico ed 

energetico. Il 24 gennaio, Tisza ha quindi annunciato l’ingresso nel partito anche di Anita 

Orbán, figura un tempo legata all’ala euroatlantica di Fidesz ed esperta di politica estera e 

politiche energetiche. Ciò ha segnalato il consolidamento di una direzione politica orientata 

in senso atlantista e dichiaratamente filo-occidentale del partito di opposizione. 

 

 

https://telex.hu/video/2026/01/05/orban-viktor-nemzetkozi-sajtotajekoztato-elo-kozvetites-elemzes
https://hvg.hu/itthon/20260215_magyar-peter-evertekelo-beszed-percrol-percre-elo
https://telex.hu/belfold/2026/02/14/orban-viktor-evertekelo-beszed-2026-februar
https://telex.hu/belfold/2026/02/14/orban-viktor-evertekelo-beszed-2026-februar
https://hungarytoday.hu/president-announces-date-for-2026-parliamentary-elections/
https://www.ft.com/content/85210187-c757-4432-bb57-6b636a669e72?syn-25a6b1a6=1
https://telex.hu/belfold/2026/02/20/mszp-valasztas-nem-indul-2026
https://telex.hu/belfold/2026/02/20/mszp-valasztas-nem-indul-2026
https://telex.hu/belfold/2026/01/17/kapitany-istvan-tisza-part-gazdasagfejlesztesi-energetikai-vezetoje-shell-alelnok-magyar-peter-1
https://telex.hu/belfold/2026/01/24/orban-anita-portre-tisza-part-fidesz-vodafone-energetika-lng
https://telex.hu/english/2026/04/20/incoming-hungarian-foreign-minister-would-anchor-hungary-in-western-alliance-system-and-eliminate-dependence-on-russia
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1.4. Il manifesto programmatico di Tisza 

 

Il 7 febbraio Tisza ha reso pubblico il proprio programma elettorale, intitolato 

“Un’Ungheria funzionante e umana”. Il documento punta sul recupero dei fondi europei, 

sulla lotta sistemica alla corruzione, sulla riforma del sistema sanitario, dell’istruzione e del 

welfare, e su un orientamento di stabile ancoraggio del Paese alla NATO e all’Unione 

europea. Lo stesso documento mantiene posizioni critiche su alcune politiche europee 

come il Patto sulla migrazione e l’asilo, rispetto alle quali il partito di Magyar ha mostrato 

continuità rispetto alle posizioni del Governo uscente. 

 

1.5. L’elezione suppletiva di Balmazújváros 

 

L’8 febbraio, nell’elezione comunale nel collegio 7 di Balmazújváros (provincia di Hajdú-

Bihar), il candidato Fidesz si è imposto con il 47,09% dei voti, con un margine estremamente 

ridotto di voti. L’esito ha rappresentato uno degli ultimi successi del partito di Governo, 

ma la modesta entità del margine in una circoscrizione storicamente favorevole a Fidesz è 

stata letta da diversi osservatori come segnale dell’erosione del radicamento territoriale del 

partito anche nelle aree rurali. Il dato si è poi confermato in modo dirompente con il voto 

nazionale del 12 aprile. 

 

1.6. L’apertura della missione di osservazione elettorale dell’OSCE/ODIHR 

 

Il 26 febbraio, l’Ufficio per le Istituzioni Democratiche e i Diritti Umani dell’OSCE 

(OSCE/ODIHR) ha aperto a Budapest la propria missione di osservazione elettorale per 

le elezioni del 12 aprile, composta da un nucleo di quindici esperti e diciotto osservatori a 

lungo termine dislocati su otto sedi del Paese a partire dal 7 marzo, ai quali si sono aggiunti 

duecento osservatori a breve termine giunti negli ultimi giorni di campagna. Si è trattato 

della settima missione di osservazione condotta dall’OSCE/ODIHR in Ungheria. La 

conferenza stampa preliminare di ODIHR, tenuta il giorno successivo al voto, il 13 aprile, 

ha confermato le criticità già segnalate nel report intermedio del 27 marzo: in particolare, 

sono state evidenziate la mancanza di un quadro normativo equo, l’abuso da parte del 

Governo dei fondi pubblici per finalità di campagna elettorale, il dominio dei media filo-

governativi e gli episodi di intimidazione di elettori, in particolare nelle comunità Rom. 

Significativamente, in concomitanza con l’avvio della missione, è stata costituita una Liberty 

Coalition for a Free and Fair Election (Liberty Commission) in risposta alle “critiche – 

sollevate da tutto lo spettro politico – riguardanti la missione dell'Organizzazione per la 

Sicurezza e la Cooperazione in Europa (OSCE), attualmente presente nel Paese”. 

 

 

 

https://balkaninsight.com/2026/02/17/hungarian-election-tisza-finally-lays-out-its-vision-for-change/rd/
https://magyartisza.hu/program
https://hvg.hu/itthon/20260208_balmazujvaros-idokozi-kepviselovalasztas-fidesz-kdnp-csatka
https://odihr.osce.org/odihr/662464
https://odihr.osce.org/node/661804
https://balkaninsight.com/2026/04/06/concerns-mount-over-hungarys-election-monitoring-and-integrity/rd/
https://balkaninsight.com/2026/04/06/concerns-mount-over-hungarys-election-monitoring-and-integrity/rd/
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1.7. La prima conferenza stampa internazionale di Péter Magyar delinea 

l’indirizzo politico del prossimo Governo 

 

Nel corso della conferenza stampa internazionale tenuta il 13 aprile, il giorno 

immediatamente successivo alle elezioni, Péter Magyar ha delineato in maniera più precisa 

i contorni del proprio programma politico. In particolare, Magyar ha espresso l’intenzione 

di modificare la Legge Fondamentale per introdurre un limite di due mandati per la carica 

di Primo Ministro, come norma ad personam rivolta a Orbán. Ha inoltre annunciato, con 

riferimento al tema della corruzione del Sistema di Cooperazione Nazionale, la creazione 

di un Ufficio nazionale di recupero dei beni, con poteri di coordinamento tra polizia, 

procura e agenzia fiscale, con revisione ex post di tutti gli appalti pubblici al di sopra della 

soglia di dieci miliardi di fiorini (circa ventisei milioni di euro), nonché l’avvio del processo 

di adesione alla Procura europea. Sul versante della politica estera, dopo aver espresso pieno 

sostegno all’Ucraina, definita la “vittima di questa guerra” a cui non è possibile porre 

ipocritamente le condizioni della pace, Magyar ha ribadito il pieno ancoraggio alla NATO 

e all’Unione Europea, preannunciando il primo viaggio estero da Primo Ministro a Varsavia 

e l’intenzione di aderire nuovamente allo Statuto di Roma istitutivo della Corte penale 

internazionale (ICC). Altre questioni toccate durante la conferenza stampa sono state quelle 

relative ai diritti LGBTQ+ e all’aborto, il Patto sulla migrazione e l’asilo e i rapporti 

economici con la Cina. 

 

1.8. Le dimissioni di Klára Dobrev 

 

Il 12 aprile, Klára Dobrev si è dimessa da Presidente di Coalizione democratica, in 

ragione dello scarso risultato ottenuto – poco sopra l’1% – che non le ha permesso di 

ottenere seggi in Parlamento. 

 

1.9. La prima riunione del comitato esecutivo di Tisza 

 

Il 15 aprile si è tenuta la prima riunione del comitato esecutivo del partito Tisza. La 

composizione dell’organo, anticipatrice della squadra di Governo, comprende, accanto a 

Péter Magyar, András Kármán (politiche fiscali e di bilancio), István Kapitány (sviluppo 

economico ed energia), Márk Radnai (vicepresidente del partito), Zoltán Tanács (sviluppo 

del programma di Governo), Ágnes Forsthoffer (vicepresidente, candidata alla Presidenza 

dell’Assemblea nazionale), Zoltán Tarr (vicepresidente e capo della delegazione al 

Parlamento europeo), Andrea Bujdosó, Márton Melléthei-Barna, Anita Orbán (politica 

estera, già indicata come futuro Ministro degli Esteri), György Velkey, Gábor Pósfai, Péter 

Tóth e Zsolt Tárkányi (portavoce). Si segnala l’assenza di alcuni nomi noti del partito, tra 

cui Ervin Nagy, Krisztina Bódis, il generale Romulusz Ruszin-Szendi e Zsolt Hegedűs (già 

indicato come futuro Ministro della Salute). 

 

https://telex.hu/english/2026/04/13/elso-nap-mp
https://telex.hu/english/2026/04/13/igy-nezett-ki-a-nap-amikor-a-tisza-part-elsoporte-orban-viktor-16-eve-fennallo-rendszeret-english
https://telex.hu/english/2026/04/15/tisza-leadership
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1.10.  L’invito di Netanyahu a Budapest da parte di Magyar 

 

Il 15 aprile, l’Ambasciata israeliana a Budapest e il Ministero degli esteri di Israele hanno 

diffuso una dichiarazione congiunta annunciando l’accettazione da parte del Primo Ministro 

Benjamin Netanyahu, soggetto a mandato d’arresto internazionale della Corte Penale 

Internazionale, dell’invito a Budapest da parte di Péter Magyar, in occasione de settantesimo 

anniversario della rivoluzione del 1956, nell’ottobre prossimo. Il 20 aprile, nel corso della 

sua prima conferenza stampa post-elettorale, di fronte alle critiche per questo invito, 

Magyar ha confermato di aver effettivamente invitato tutti i capi di Stato con cui aveva 

avuto colloqui telefonici, incluso Netanyahu, ma ha aggiunto che l’invito non implica che il 

Primo Ministro israeliano non possa essere arrestato al suo arrivo a Budapest, se sarà ancora 

sotto mandato d’arresto internazionale. Magyar ha dichiarato di non aver ritenuto 

necessario precisarlo, ritendendo “che ogni capo di Stato conosca queste disposizioni 

giuridiche”. 

 

1.11.  Respinte le dimissioni di Orbán da presidente di Fidesz 

 

Il 28 aprile, nel corso del Comitato esecutivo nazionale di Fidesz, Orbán ha offerto le 

proprie dimissioni da presidente del partito, che però sono state respinte. Orbán aveva 

condizionato alla fiducia del partito la propria permanenza, comunque rimettendo la 

decisione definitiva al congresso del 13 giugno. 

 

 

2. PARLAMENTO 

 

2.1. La prima convocazione della nuova Assemblea nazionale 

 

Il 15 aprile, il Capo dello Stato Tamás Sulyok ha annunciato la convocazione della nuova 

legislatura il 9 maggio (ai sensi della Legge Fondamentale, la neo-eletta Assemblea nazionale 

deve essere convocata entro trenta giorni dall’elezione, dunque non oltre il 12 maggio). Tale 

calendario ha consentito a Péter Magyar di prefigurare l’insediamento del proprio Esecutivo 

già nella prima settimana di maggio, in continuità con le proprie dichiarazioni 

programmatiche secondo cui avrebbe “bussato alla porta del Palazzo Sándor” per chiedere 

al Capo dello Stato la più rapida convocazione del nuovo Parlamento e la propria nomina 

a Primo Ministro. 

 

 

 

 

 

 

 

https://telex.hu/english/2026/04/27/he-invited-him-but-left-something-out-by-inviting-netanyahu-magyar-ran-into-his-first-foreign-policy-tangle
https://telex.hu/english/2026/04/28/orban-44
https://telex.hu/english/2026/04/28/orban-44


10 

 

 

Cronache costituzionali dall’estero, gen.-apr. 2026 Nomos. Le attualità nel diritto - 1/2026 

 

3. GOVERNO 

 

3.1. La concessione dell’asilo politico all’ex Ministro della Giustizia polacco 

Ziobro 

 

Il 12 gennaio, l’Ungheria ha concesso l’asilo politico a Zbigniew Ziobro, già Ministro 

della Giustizia polacco nel Governo PiS, accusato dalla Procura di Varsavia di reati, tra cui 

quelli relativi alla distrazione di risorse del Fondo Giustizia verso reti clientelari e 

organizzazioni vicine al PiS e al ricorso illecito allo spyware Pegasus nei confronti di 

oppositori politici, giudici ed esponenti della società civile. Il Ministro degli esteri Péter 

Szijjártó ha giustificato la decisione affermando che in Polonia lo stato di diritto è in crisi e 

numerose persone sono soggette a persecuzione politica, e che la concessione dell’asilo è 

conforme alle norme dell’ordinamento europeo. La concessione dell’asilo politico da parte 

di uno Stato membro a un cittadino di un altro Stato membro ha tuttavia carattere 

strutturalmente eccezionale nel diritto dell’Unione, posto che il Protocollo (n. 24) sull’asilo 

per i cittadini degli Stati membri eleva a regola il principio per cui gli Stati membri 

costituiscono reciprocamente Paesi di origine sicuri. L’unica deroga ammessa consente allo 

Stato membro di prendere in considerazione una domanda solo a condizione che essa sia 

trattata sul presupposto della sua manifesta infondatezza e che il Consiglio Europeo sia 

immediatamente informato. Nel caso specifico, nessuna di tali condizioni risulterebbe 

soddisfatta, configurando secondo alcuni commentatori la concessione dell’asilo una 

violazione del diritto primario dell’Unione. Gli stessi hanno rilevato come, 

paradossalmente, le condizioni di applicazione della deroga sarebbero astrattamente 

integrate proprio rispetto ai cittadini ungheresi, essendo l’Ungheria l’unico Stato membro 

soggetto a una procedura aperta ex art. 7 TUE. 

Contestualmente alla concessione dell’asilo, il Governo ungherese ha modificato la 

propria normativa sulla cooperazione giudiziaria in materia penale, introducendo un divieto 

automatico di esecuzione del mandato d’arresto europeo (MAE) nei confronti di soggetti 

cui sia stato riconosciuto lo status di rifugiato dall’Ungheria o da un altro Stato membro, ove 

il MAE sia stato emesso proprio dallo Stato dal quale il rifugiato risulti fuggito. La nuova 

disposizione trasforma il riconoscimento dello status in un veto pressoché automatico alla 

consegna e trasferisce il potere decisivo dal giudiziario all’esecutivo, sterilizzando così il 

principio del riconoscimento reciproco posto a fondamento della cooperazione giudiziaria 

in materia penale nell’Unione. La vicenda – considerata un esempio paradigmatico di 

“autocratic legalism” – può configurare una violazione del principio di leale cooperazione di 

cui all’art. 4(3) TUE, oltre a rilevare ai fini del meccanismo di condizionalità dello Stato di 

diritto. 

 

 

 

https://www.bbc.com/news/articles/cly9n3r2p7zo
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:12008E/PRO/24
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:12008E/PRO/24
https://verfassungsblog.de/ziobros-asylum-in-hungary/
https://lawreview.uchicago.edu/print-archive/autocratic-legalism
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3.2. Il deterioramento dei rapporti bilaterali con Kiev: le vicende Druzhba e 

Oschadbank 

 

Il 26 gennaio, il Ministero degli Affari esteri ungherese ha convocato l’ambasciatore 

ucraino a seguito delle accuse pubbliche del Primo Ministro Viktor Orbán nei confronti di 

Kiev, ritenuta responsabile di tentativi di interferenza nelle elezioni parlamentari di aprile. 

L’episodio ha segnato l’avvio di una stagione di marcato confronto diplomatico tra 

Budapest e Kiev, protrattosi nelle settimane precedenti le elezioni. Il 18 febbraio, il 

Governo ungherese ha annunciato la sospensione da parte della compagnia petrolifera 

ungherese MOL dell’esportazione di gasolio verso l’Ucraina, dopo che attacchi russi contro 

l’oleodotto Druzhba, da cui dipendono significativamente le forniture energetiche ungheresi, 

avevano portato l’amministrazione ucraina a interrompere ogni flusso di petrolio verso 

l’Ungheria. Il 23 febbraio, in concomitanza con il quarto anniversario dell’invasione 

dell’Ucraina, l’Ungheria, assieme alla Slovacchia, ha posto il veto all’adozione del ventesimo 

pacchetto di sanzioni dell’Unione europea contro la Federazione Russa, impedendone 

l’approvazione formale. Budapest e Bratislava hanno così rallentato il rafforzamento delle 

azioni nell’ambito della politica estera comune dell’Unione, alimentando ulteriori frizioni 

con i partner europei. Il giorno successivo, Orbán ha quindi annunciato l’interruzione di 

ogni sostegno all’Ucraina, anche in sede di Unione europea, fino al ripristino delle forniture 

petrolifere, disponendo il giorno successivo il rafforzamento delle misure di sicurezza 

presso le infrastrutture energetiche, facendo riferimento a notizie di un presunto piano 

ucraino di sabotaggio. Il 5 marzo, le autorità ungheresi hanno poi fermato nei pressi di 

Budapest due furgoni portavalori della banca statale ucraina Oschadbank, sequestrando 

quaranta milioni di dollari, trentacinque milioni di euro e nove chilogrammi di oro, 

ritenendo che le risorse fossero finalizzate a sostenere attività criminali. Il 9 marzo il 

presidente del gruppo Fidesz Máté Kocsis ha presentato un disegno di legge volto a 

legalizzare la confisca (iniziativa che secondo alcuni proverebbe che il sequestro è avvenuto 

in assenza di una base giuridica). Il Ministero degli esteri ucraino ha respinto le accuse, 

definendo l’eventuale approvazione del decreto “nulla e priva di effetti” e chiedendo la 

restituzione dei valori sequestrati. Il 27 aprile, successivamente alle elezioni, la Procura di 

Budapest ha quindi aperto un’indagine sul carattere illegittimo dell’arresto e del sequestro 

dei beni da parte delle autorità ungheresi. 

 

3.3. Il decreto sulla tassa di solidarietà 

 

Il 3 febbraio il Governo Orbán ha adottato il Decreto 15/2026 (II.3.), facendo ricorso 

ai poteri eccezionali derivanti dallo stato di pericolo (prorogato fino al 13 maggio 2026), 

con cui ha ordinato l’immediata estinzione di tutte le cause pendenti promosse da comuni 

amministrati dall’opposizione sul cosiddetto contributo di solidarietà dovuto per gli anni 

2023-2025. Il decreto qualifica la determinazione e la riscossione del contributo come mero 

processo tecnico di attuazione del bilancio centrale non sindacabile in via amministrativa, 

https://apnews.com/article/hungary-ukraine-diesel-shipments-russia-pipeline-dispute-7f075973bd1fea8de33b72a5823e8774
https://apnews.com/article/hungary-ukraine-diesel-shipments-russia-pipeline-dispute-7f075973bd1fea8de33b72a5823e8774
https://www.rferl.org/a/hungary-slovakia-block-eu-sanctions-russia/33685525.html
https://www.aa.com.tr/en/europe/hungarys-premier-says-due-to-druzhba-oil-dispute-he-cant-back-eu-decisions-to-help-ukraine/3838779
https://www.aa.com.tr/en/europe/hungarys-premier-says-due-to-druzhba-oil-dispute-he-cant-back-eu-decisions-to-help-ukraine/3838779
https://telex.hu/english/2026/03/11/ukraine-regards-newly-adopted-hungarian-law-legalizing-the-theft-of-its-money-as-null-and-void
https://telex.hu/english/2026/04/29/investigation-ordered-following-complaint-over-detention-of-ukrainian-cash-couriers
https://www.jurist.org/news/2026/02/rights-group-criticizes-hungary-termination-of-court-cases-on-municipal-tax/
https://magyarkozlony.hu/dokumentumok/76bb9943d4e44ea9cf00eb25595637e06307b494/megtekintes
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sottraendo la materia al controllo giurisdizionale. Human Rights Watch e altri organismi 

della società civile hanno denunciato la violazione del principio di separazione dei poteri e 

dell’articolo 26(1) della Legge Fondamentale, che sancisce il principio di indipendenza dei 

giudici. Il sindaco di Budapest Gergely Karácsony ha così denunciato quello che ha definito 

un pericoloso precedente. Il 5 febbraio la Curia ha tuttavia reso un comunicato in cui ha 

affermato che le cause pendenti devono essere decise dai giudici cui sono state assegnate, in 

conformità alla Legge Fondamentale. La questione è rimasta sospesa in attesa di una 

pronuncia della Corte costituzionale, e costituisce una delle più delicate eredità che il nuovo 

Governo Magyar – il cui leader si è impegnato pubblicamente a restituire ai comuni le 

risorse sottratte – dovrà affrontare. 

 

3.4. La vicenda Szijjártó/Lavrov 

 

Il 21 marzo, è stata pubblicata un’inchiesta secondo cui il Ministro degli Esteri Péter 

Szijjártó avrebbe condiviso documenti riservati dell’Unione europea con il Ministro degli 

Esteri russo Sergey Lavrov, sia prima sia dopo le riunioni del Consiglio UE, operando anche 

come lobbista presso le istituzioni europee in favore della rimozione delle sanzioni nei 

confronti di cittadini russi. La vicenda ha rappresentato uno dei più gravi scandali di 

quest’ultima legislatura, e ha portato Péter Magyar a denunciare un atto di tradimento. 

Successivamente, sono emerse anche intercettazioni risalenti, realizzate da parte dei servizi 

di intelligence di Stati europei, rivelatrici di un rapporto compromettente tra il Ministro 

degli esteri ungherese e quello russo. Nel corso di un’intervista rilasciata il 22 aprile, 

Szijjártó ha negato di aver trasmesso alla Russia informazioni riservate e ha definito 

“profondamente offensiva” l’ipotesi di un ricatto di Mosca nei suoi confronti, ribadendo 

che ogni conversazione con Lavrov era poi riferita ai colleghi del Consiglio Affari Esteri. 

 

 

4. CAPO DELLO STATO 

 

4.1. Il colloquio con i leader dei partiti e la designazione di Magyar 

 

Il 15 aprile, tre giorni dopo le elezioni, il Capo dello Stato ha incontrato a Palazzo Sándor 

i leader delle tre forze politiche entrate in Parlamento – Péter Magyar (Tisza), Viktor Orbán 

(Fidesz-KDNP) e László Toroczkai (Mi Hazánk) – e ha annunciato che avrebbe 

formalmente proposto Magyar quale Primo Ministro alla nuova Assemblea nazionale, in 

conformità con la prassi costituzionale. 

 

4.2. Il nodo costituzionale relativo alla figura presidenziale 

 

Il 15 aprile, in occasione del primo incontro con il Capo dello Stato dopo le elezioni, 

Péter Magyar ha formulato una richiesta di dimissioni al Capo dello Stato, ritenendolo non 

https://www.hrw.org/news/2026/02/12/hungary-blocking-lawsuits-undermines-rule-of-law
https://www.jurist.org/news/2026/02/rights-group-criticizes-hungary-termination-of-court-cases-on-municipal-tax/
https://www.jurist.org/news/2026/02/rights-group-criticizes-hungary-termination-of-court-cases-on-municipal-tax/
https://jamestown.org/peter-magyars-historic-victory-holds-implications-for-russia-and-ukraine/
https://telex.hu/english/2026/04/14/the-leaked-szijjarto-wiretaps-indicate-that-neither-he-nor-orban-realized-that-europe-is-not-a-game
https://telex.hu/english/2026/04/22/szijjarto-4
https://www.usnews.com/news/world/articles/2026-04-15/hungarys-magyar-says-to-suspend-state-media-broadcast-pass-new-media-law
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più legittimato a esercitare le proprie funzioni in seguito al cambio di regime democratico. 

Sulyok si è limitato a dichiarare che avrebbe valutato la richiesta. La permanenza di Sulyok 

in carica – il cui mandato scade nel 2029 – costituisce uno dei nodi più sensibili della 

transizione costituzionale. Magyar ha esplicitamente indicato la possibilità di modificare la 

Legge Fondamentale per rimuovere il Presidente, assieme agli altri “burattini” 

rappresentativi del Sistema di cooperazione nazionale, in caso di mancata adesione alla 

richiesta di dimissioni. La legge cardinale presentata in Parlamento da Fidesz il 4 dicembre 

2025, relativa all’integrazione delle regole sulla dichiarazione di incapacità del Presidente da 

parte del Parlamento, con il necessario coinvolgimento della Corte costituzionale, emerge 

ora in tutta la sua portata strategica: essa è infatti finalizzata a tutelare la figura presidenziale 

dalla nuova maggioranza, mantenendo Sulyok come ostacolo istituzionale sul percorso di 

rigenerazione democratica, in uno scenario per certi versi analogo a quello polacco. 

 

 

5. CORTI 

 

5.1. L’imputazione del sindaco di Budapest Gergely Karácsony 

 

Il 28 gennaio, la Procura distrettuale di Budapest ha formalizzato le accuse contro il 

sindaco della capitale Gergely Karácsony in merito al Budapest Pride del giugno 2025, 

svoltosi in violazione del divieto imposto dalle autorità a seguito della modifica della Legge 

fondamentale che aveva posto il diritto allo sviluppo sano dei minori al di sopra del diritto 

di riunione, e dell’approvazione della riforma delle norme sul diritto di riunione in luogo 

pubblico che aveva imposto il divieto laddove vi fosse un contrasto con la legge sulla 

protezione dei minori. Karácsony si è dichiarato da indagato fiero a imputato fiero, 

confermando l’intenzione di proseguire l’azione politica in difesa della libertà. 

 

5.2. L’opinione dell’Avvocato Generale Kokott sull’Ufficio per la Protezione della 

Sovranità 

 

Il 12 febbraio, l’Avvocato Generale presso la Corte di giustizia dell’Unione Europea 

Juliane Kokott ha reso un’opinione fortemente critica sulla legge istitutiva dell’Ufficio per 

la Protezione della Sovranità. Secondo Kokott, la disciplina viola numerose disposizioni del 

diritto UE, primario e derivato, incluse la Carta dei diritti fondamentali; l’obiezione del 

Governo ungherese relativa alla carenza di giurisdizione deve essere respinta in quanto la 

legge è suscettibile di pregiudicare il funzionamento del mercato interno. Il procedimento 

– nel quadro della procedura d’infrazione avviata dalla Commissione europea – si configura 

come premessa di una probabile pronuncia di violazione. 

 

 

 

https://www.euronews.com/my-europe/2026/04/15/hungarys-peter-magyar-says-new-government-could-take-power-at-beginning-of-may
https://www.euronews.com/my-europe/2026/04/15/hungarys-peter-magyar-says-new-government-could-take-power-at-beginning-of-may
https://www.nomos-leattualitaneldiritto.it/wp-content/uploads/2026/02/BenvenutiCronache3-2025-1.pdf
https://telex.hu/english/2026/01/28/prosecutor-s-office-files-charges-against-budapest-mayor-for-organizing-banned-pride-march
https://www.aljazeera.com/news/2026/1/28/hungary-charges-budapest-mayor-for-allowing-banned-pride-march
https://telex.hu/english/2026/02/12/the-law-establishing-the-office-for-the-protection-of-sovereignty-violates-eu-law-says-advocate-general-of-the-court-of-justice-of-the-european-union
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5.3. L’opinione dell’Avvocato Generale Ćapeta sullo sblocco dei fondi del 2023 

 

Il 12 febbraio, l’Avvocato Generale Tamara Ćapeta ha reso l’opinione relativa alla causa 

promossa dal Parlamento europeo contro la Commissione europea, in merito alla decisione 

di quest'ultima del dicembre 2023 di considerare completata la riforma giudiziaria ungherese 

e quindi di sbloccare oltre 10 miliardi di euro di fondi di coesione. Secondo Ćapeta, la 

decisione della Commissione è stata assunta in violazione dell’obbligo di motivazione e non 

ha effettuato un’adeguata valutazione delle riforme relative all’indipendenza della Curia, alle 

nomine dei membri della Corte costituzionale e alla rimozione degli ostacoli al rinvio 

pregiudiziale. 

 

5.4. Il processo all'attivista tedesca Maja T.  

 

Il 4 febbraio, la Corte municipale di Budapest ha condannato a otto anni di reclusione 

l’attivista antifascista tedesca Maja T., a seguito dell’estradizione dalla Germania per la 

partecipazione ad aggressioni avvenute nell'ambito di un raduno di estrema destra a 

Budapest nel febbraio 2023. La sentenza, di particolare durezza, ha attirato critiche da parte 

di organizzazioni per i diritti umani e dei vertici politici di alcuni Stati membri, alimentando 

il dibattito sul ruolo delle corti ungheresi nei procedimenti politicamente sensibili. 

 

https://telex.hu/english/2026/02/12/the-decision-giving-the-hungarian-government-access-to-dozens-of-billions-should-be-overturned-says-advocate-general-at-the-eu-court-of-justice
https://apnews.com/article/hungary-court-sentence-antifa-activist-eight-years-assaults-825863671836694e7f8630e413c7a4c1

